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La Chiesa Nuova
owero Chiesa di Santa Maria Assunta

Rodolfo Huber

Lintitolazione della chiesa
La storia della Chiesa Nuova non è sconosciuta e descrizioni detta-

gliate sono state pubblicate a suo tempo da Virgilio Gilardoni e Giuseppe
Mondada1. L'autore di queste righe non è uno storico dell'arte e perciö
non parlera, com'è consueto, delle decorazioni che caratterizzano questa
chiesa barocca, unica nel suo genere nella nostra regione. Affrontera inve-
ce diversi aspetti che definiscono il ruolo che l'edificio assume nel corso
dei secoli nel contesto sociale e religioso del Locarnese. Il tema è molto
ampio. Sviscerarlo in questa sede ci porterebbe troppo lontano. Ci accon-
tenteremo perciö di alcune considerazioni e di spunti che possono incu-
riosire il lettore.

Chiesa di Santa Maria Assunta di Locarno, detta Chiesa Nuova

Testo della conferenza organizzata dall'Associazione Pro Chiesa Nuova in collaborazione con
la Società Storica Locarnese nella Sala dei Borghesi di Locarno, il 25 febbraio 2014.

1 V Gilardoni, I monumcnti d'arte e di storia del Canton Ticino, vol. 1, Locarno e il suo circolo,
Basel 1972, pp. 293 ss. ; G. Mondada, La Chiesa Nuova di Locarno: Guida turistica, Locarno 1982.
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In questo contributo parleremo délia Chiesa Nuova, cioè della chiesa
barocca che si trova in via Cittadella, in quella che è detta la Città Vecchia
di Locarno. Questa precisazione è doverosa perché capita spesso che

venga definita "chiesa nuova" la chiesa della Sacra Famiglia, situata nei
Saleggi, costruita all'inizio degli anni Novanta del XX sec. soprattutto da

parte di chi poco conosce la storia e le tradizioni della nostra città.
Scriveremo dunque della "vecchia" Chiesa Nuova, che è dedicata a Santa
Maria dell'Assunta.

Da dove viene l'uso di chiamare Chiesa Nuova un edificio che risale
al XVII secolo? Secondo Virgilio Gilardoni il fondatore della chiesa,
Cristoforo Orelli, avrebbe voluto dedicarla a San Cristoforo perché la
dedicazione all'Assunta era un doppione. Aggiunge che la voce del popo-
lo, per secoli indicö questa "chiesa dei nobili" come "chiesa nuova" e mai
col suo effettivo titolo, quasi in segno di disaffezione. La spiegazione non
è convincente per diversi motivi e già il filosofo e frate francescano
Guglielmo di Occam (con la sua famosa metafora del rasoio) aveva sug-
gerito che solitamente, in presenza di varie teorie, è da preferire la
spiegazione più semplice2.

Infatti, la Chiesa Nuova fu per secoli la chiesa di più recente costru-
zione a Locarno. Fu eretta nel 1631, certamente dopo quella di San
Francesco, molto più antica, sebbene ampliata nel 1538, dopo la chiesa
dei SS. Rocco e Sebastiano, che fu costruita nel 1604, e dopo quella di
Santa Caterina edificata nel 1627. Anche la chiesa di S. Antonio fu rico-
struita e ampliata nel 1664 e ricostruita nel XIX secolo dopo il crollo. Ma,
per l'appunto, e'era già in precedenza. Com'è successo di recente anche

per la chiesa della Sacra Famiglia, è facile immaginare che la popolazio-
ne abbia chiamato "Chiesa Nuova", semplicemente l'ultima chiesa
costruita in città.

C'era inoltre un problema legato alia dedicazione scelta. Infatti nel
1616 la chiesa della Madonna del Sasso, che in origine era dedicata alia
Vergine Awocata, dopo importanti lavori di ampliamento, fu intitolata
anch'essa a Santa Maria Assunta. Nel 1631 c'era dunque la necessità di
distinguere le due chiese. Ed infatti entrambe in genere non sono iden-
tificate con la propria intitolazione, ma la prima come chiesa della
Madonna del Sasso e l'altra come Chiesa Nuova. È curioso e non credia-
mo che sia un segno di mancanza di coinvolgimento popolare, anzi le
due intitolazioni sono al contrario la testimonianza della larghissima dif-
fusione del culto mariano. Nel Locarnese ci sono più di 20 chiese dedicate

alia Madonna, di cui almeno altre tre (se ben ricordiamo) dedicate a

2 La metafora del rasoio concretizza l'idea che sia opportuno eliminare con tagli di lama le ipo-
tesi più complicate. In questo senso il principio pud essere formulato come segue: a parità di
fattori la spiegazione più semplice è da preferire.
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Santa Maria Assunta e per la precisione quelle di Brione Verzasca, di
Tegna e di Russo. La dedicazione della chiesa riflette piuttosto aspetti
molto sentiti della religiosité nella nostra regione.

Il cavaliere Cristoforo Orelli, quando decise di fondare questo nuovo
edificio sacro, mise a disposizione la somma di 8'000 scudi per la costru-
zione e l'arredo e altri 3'000 scudi per istituire due benefici canonicali. I
canonici, secondo lo spirito della riforma cattolica che animava il dona-
tore, avrebbero dovuto insegnare in una annessa scuola di latino e di
umanità (cioè i primi due gradi di scolarizzazione dell'epoca). L'attigua
casa dei canonici fu abitata dal cavaliere Cristoforo Orelli sino alia sua
morte (il munifico donatore fu poi sepolto nella chiesa di San Francesco)
e successivamente dalla vedova e in seguito dai canonici. 11 doppio bene-
ficio canonicale rimase di giuspatronato dei discendenti del fondatore
fino al 1941, quando il Vaticano approvö la rinuncia dei compatroni a

tutti i diritti sulla chiesa. Tra gli ultimi compatroni troviamo Alessandro
e Valentino Balli e il canonico Roggiero: è interessante notare la continuité

in questo contesto tra i rami delle maggiori famiglie notabili loca-
li: dapprima (nel XVI secolo) di origine nobiliare, poi rappresentanti la
borghesia economica (originaria della valli) che caratterizzava il borgo
nell'Ottocento.

La statua di san Cristoforo
Non abbiamo invece Timpressione che la Chiesa Nuova venisse iden-

tificata con i "nobili" in modo tale da risultare in un certo quai modo invisa

alla popolazione. Non ci sono documenti che permettano di suffraga-
re questa ipotesi e Virgilio Gilardoni stesso non ne cita. Lo storico
desumeva questa teoria dalla grandiosité della statua di san Cristoforo
che decora la facciata esterna, leggendola corne un immodesto richiamo
al fondatore, cioè corne un'«orgogliosa affermazione di prestigio personale».

Certamente non è un caso che sulla facciata ci sia una statua di
san Cristoforo, ma va anche detto che la presenza della statua sul lato
verso la strada principale e la dimensione stessa della statua si spiegano
principalmente con gli attributi peculiari dell'iconografia del santo.

Secondo la leggenda san Cristoforo era un giovane barbaro di statura
gigantesca. Prima del battesimo si chiamava Reprobo. Per mettere alla

prova la sua forza voleva servire il signore più potente della terra e per-
ciô si mise dapprima al servizio di un re e poi del diavolo. Ma capi che

non erano questi i signori più potenti. Dunque decise di servire il Cristo.
Per scoprire chi fosse e propiziarselo si mise a traghettare al di lé di un
pericoloso fiume i viandanti trasportandoli sulle sue spalle. Un giorno
traghettd un piccolo bambino. Sembrava un compito da nulla. Ma san
Cristoforo, pur essendo enorme e fortissimo, man mano che entrava nel-
l'acqua, sentiva gravare sulle sue spalle un peso sempre maggiore e solo
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Statua di san Cristoforo sulla facciata della Chiesa Nuova di Locarno

a fatica e con le sue ultime forze riusci a raggiungere la riva opposta. II
bambino si rivelö essere il Cristo e trasportandolo il santo si era fatto cari-
co anche di tutti i peccati del mondo (il globo che il bambino ha in mano).
San Cristoforo è il santo dei viandanti e tutt'oggi molti autisti hanno una
sua immagine devozionale sul cruscotto della macchina. L'iconografia
tradizionale del santo, cosi come si è diffusa nell'area alpina, è caratte-
rizzata proprio dalle dimensioni colossali e dall'essere proposto sul pro-
spetto delle chiese, lungo la strada, dove è facilmente visto dai viandan-
tP.

^ Cfr. San Cristoforo in <www.santiebeati.it>.
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I motivi dell'edificazione della chiesa
Un'altra più recente leggenda che accompagna la storia della fonda-

zione della Chiesa Nuova lu già scartata da Virgilio Gilardoni. È quella
che avrebbe voluto che il pio fondatore avesse eretto la chiesa per espia-
re il suo matrimonio con una consanguinea, cioè la sua prima moglie che
era una Maderni. Un breve di papa Sisto V del 4 maggio 1585 impone-
va a Cristoforo, per liberare i coniugi ab incesti reato, di labbricare una
chiesa oppure di versare un tributo a favore di una chiesa. Sappiamo perö
che nel 1611, cioè trentanni prima della costruzione della chiesa,
Cristoforo Orelli fu nominato cavaliere aurato da Paolo V e che perciö
verosimilmente a quell'epoca non aveva più ragione di compiere pubblici
alii di espiazione.

Cristoforo Orelli
A questo punto vorremmo sapere chi era questo personaggio. Grazie

alio studio di Leonardo Broillet conosciamo ora diversi dettagli4. Gli
Orelli erano esponenli della Corporazione dei Nobili di Locarno. Nel
Medioevo cib avrebbe conferito a Cristoforo quasi automaticamente un
ruolo sociale ed economico preminente. Nel XV e XVI secolo la situa-
zione era cambiata: molti antichi privilegi nobiliari si erano ormai dis-
solti. La maggiore fonte di reddito della Corporazione dei Nobili, il Dazio
a Magadino, era stato sequestrato dapprima dai duchi di Milano e poi
dagli Svizzeri. Nel XVI secolo la Riforma protestante si era diffusa preva-
lentemente tra i ceti cold della popolazione, che possiamo in gran parte
identificare con i nobili. La famiglia Orelli fu perciö proprio una di quelle

maggiormente colpite dall'esilio imposto dalle autorità cattoliche. Ed
anche coloro che rimasero a Locarno, non avendo abbracciato la fede

protestante, dopo gli importanti rivolgimenti politici e religiosi del XVI
secolo, dovettero inventarsi un nuovo ruolo. Ad alcuni rami della famiglia

Orelli cib riusci parlicolarmente bene.
Cristoforo Orelli era uno dei quattro figli di Gian Aloisio. Gian Aloisio

e suo fratello Paolo erano istruiti, ma non avevano ereditato grandi ric-
chezze. Paolo si mise in luce come mercante capace, influente, ma senza
scrupoli. Dapprima fece fortuna con il commercio di legname, owero con
la vendita dei boschi ereditati dal padre. Poi diventb podestà di Brissago.
Membro della comunità protestante lino al 1554, successivamente (per
evitare l'esilio) se ne distanzib. Si arricchî con l'usura e senrbra che per

4 L. Broillet, A cavallo delle Alp i. Ascese, dcclini e collaborazioni dei ceti dirigerai tra Ticino c Svizzera
centrale (1400-1600), Milano 2014. Ringrazio l'amico Leonardo che sapendo della conferen-
za ci ha con moka cortesia messo a disposizione in anteprima le pagine del suo libro in quel
momenlo ancora inedito.
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portare a buon fine i suoi commerci ricorresse a tutti i mezzi, compresi
î'intimidazione, le percosse e l'omicidio. I due fratelli Paolo e Gian Aloisio
(quest'ultimo era il padre del nostro Cristoforo) acquistarono cosi tanto
potere da potersi impunemente permettere di confiscare il bestiame di
alcuni membri della Corporazione dei Borghesi per ottenere il pagamen-
to di certi crediti che vantavano verso quest'ultima. Anche Gian Aloisio si
era arricchito con commerci e con l'usura. Acquistô beni a Minusio e a

Losone e sfruttö le difficoltà di Losone durante l'epidemia di peste (che
non aveva più soldi per comprare grano) per poi attanagliare il paese in
una vera e propria morsa creditizia. Non ci puö sorprendere che Gian
Aloisio abbia lasciato ai suoi quattro figli (Gian Antonio, Marco, Francesco
e il nostro Cristoforo) una situazione finanziaria fiorente.

Cristoforo, seguendo la tradizione familiare, si impegnô già in giova-
ne età come commerciante. Viaggiava molto. Importava cereali dal
Vercellese ed esportava legname dalla valle di Blenio. Con i capitali di-
sponibili faceva l'usuraio prestando denaro ai privati e aile comunità della
regione. Nel 1623 la comunità di Locarno era in debito verso Cristoforo
Orelli di 5'200 scudi - una somma abbastanza ragguardevole.

Cristoforo Orelli assunse inoltre il ruolo di mediatore, almeno dal pro-
filo economico, tra le comunità locali e gli esponenti delle nuove élite
svizzere. Fu per esempio incaricato dalla comunità di Locarno di versa-
re un'importante somma di denaro al landscriba Melchior Lussi di Stans.
Nel 1616 Cristoforo Orelli subentrd alla città di Lucerna in un credito di
1'800 scudi che quest'ultima vantava verso il Comune di Minusio. La sua
influenza economica si concretizzava nell'acquisto di terreni, case e dirit-
ti di decima nei comuni della regione: Losone, Quartino, Minusio, Brione
sopra Minusio, Solduno, Consiglio Mezzano, Gordola, Ascona e

Locarno. Nel 1611 Cristoforo acquistô a Minusio una parte di un muli-
no che fino ad allora era stato di proprietà dell'urano Karl Emmanuel von
Roll. Anch'egli ebbe un ruolo politico diventando podestà del consorzio
nobiliare di Locarno e podestà di Brissago. Per mold anni fu caneparo
della Comunità di Locarno ed infine, dal 1617 al 1640, anno della sua
morte, fu il luogotenente del balivo.

Cristoforo Orelli si era sposato in prime nozze con Giulia Maderni,
sua cugina di quarto grado, da cui ebbe tre figlie, ma nessun maschio. In
seconde nozze, nel 1629, sposö Veronica Aguggiari. Seguendo le tesi di
Gilardoni si potrebbero ipotizzare rapporti col monzenese padre
Aguggiari che in quegli anni stava erigendo il Sacro Monte sopra Varese
e che era presumibilmente in contatto con gli architetti e artisti che ave-
vano lavorato al Santuario della Madonna del Sasso.

La costruzione della Chiesa Nuova rispecchia la fede di Cristoforo che
già si era manifestata con importanti donazioni a favore del Santuario
della Madonna del Sasso e con il progetto di costruire una nuova chiesa
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capitolare affacciata su Piazza Grande. Seconde lo storico Gian Gaspare
Nessi, che riporta la notizia nelle Memorie storiche di Locarno, la nuova
grande chiesa collegiata con annessa canonica e abitazione per l'arcipre-
te non fu realizzata per una «miserabil quistion d'etichetta»! Perciö
1'Orelli si accontentô (si fa per dire) di costruire la Chiesa Nuova, che fu
consacrata dal vescovo Carafino il 5 giugno 1636.

La reliquia di san Germano
Nel 1652 fu istituita presso la chiesa la Confraternita dell'Assunta. La

confraternita riusci ad ottenere una preziosa reliquia, il corpo di san
Germano che fu esposto in una cappella laterale appositamente costrui-
ta tra il 1687 ed il 1690 circa. 11 santo è tipicamente vestito con para-
menti militari. È una rappresentazione del miles Christi tipica per lepoca
della Controriforma.

La reliquia ci suggerisce una breve digressione sul culto dei santi tra
la fine Cinquecento ed il Seicento. La diffusione dei corpi dei santi nella
prima età moderna è un aspetto particolare della religiosità sviluppatosi
nel periodo della Controriforma. Ricevette un forte impulso dal fatto che
nel 1578, poco oltre la porta Salaria nelle antiche mura Aureliane di
Roma, dei cavatori di pozzolana trovarono casualmente i resti perfetta-
mente conservati di un cimitero cristiano. All'epoca credettero di aver
trovato le catacombe, owero il cimitero di Priscilla. Oggi sappiamo che
era un cimitero anonimo, rimasto perö dimenticato e perciö quasi inal-
terato dallantichità. La scoperta attirö sul posto molti curiosi e fedeli. Il
clima spirituale dell'epoca suggeriva che nelle catacombe fossero sepolti
i martiri delle persecuzioni cristiane; si diffuse perciö 1'uso di ricuperare
corpi e resti per fabbricare reliquie.

Nel corso di pochi anni gli scavi assunsero dimensioni eccessive e tra
il 1590 e il 1593 crollarono le pareti delle catacombe: un duro colpo per
le gerarchie ecclesiastiche che avevano fatto di queste gallerie paleocri-
stiane un punto di forza in difesa del primato cattolico e deU'apostolici-
tà della Chiesa di Roma contro le accuse dei novatori protestanti. I pon-
tefici si videro costretti a far murare parte delle catacombe e a

disciplinarne l'accesso e gli scavi. Ma gli scavi e I'asportazione dei corpi
dei supposti martiri proseguirono ugualmente.

Vi furono conventi, soprattutto femminili, che si specializzarono nella
ricostruzione dei corpi dei martiri con frammenti provenienti dalle
catacombe e impasti e balsami vari. I corpi dei santi cosi ricostruiti veniva-
no, come il san Germano della Chiesa Nuova di Locarno, vestiti con abiti
militari in quanto milites Christi, soldati di Cristo, in lotta per la difesa
della fede durante le persecuzioni. Si tratta di un'immagine molto evo-
cativa e diffusa durante lepoca delle divisioni confessionali e delle guerre

di religione.
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Queste pratiche portarono all'esumazione dalle catacombe di innu-
merevoli corpi di anonimi defunti perché erano creduti martiri. Il loro
numéro fece nascere molto presto qualche sospetto tra i meno credenti
o tra i fedeli più illuminati. È famoso l'esempio di sant'Ovidio, vittima
delle persecuzioni, il cui corpo fu traslato a Parigi nel 1665: caratteristi-
ca curiosa del corpo di questo santo è il fatto che ha due piedi sinistri,
cid che già nel XVII secolo aveva provocato qualche sarcastico sorriso5.

Ii dogma di santa Maria Assunta
La Chiesa Nuova, o chiesa di Santa Maria Assunta, si inserisce nel con-

testo délia Controriforma non solo per la presenza della reliquia di san
Germano, ma anche perché espressione della fede mariana, non solo
molto sentita nel XVI e XVII secolo, ma sempre di grande attualità spiri-
tuale. Nel Locarnese, come in altre regioni, sono numerose le chiese dedicate

alla Vergine. Le processioni con la Madonna sono tradizioni rimaste
molto presenti fino a pochi decenni or sono. Eppure l'assunzione alia gloria

celeste dell'Immacolata Vergine Maria, al termine del corso della sua
vita terrena, in anima e corpo, è dogma che è stato proclamato solo rela-
tivamente di recente, da papa Pio XII, il 1° novembre 1950. È, in ordine
di tempo, l'ultimo dogma della Chiesa cattolica. La proclamazione di
questo dogma rifletteva le sacre scritture, la dottrina teologica, le secola-
ri manifestazioni di fede in seno alia chiesa, ma voleva anche tenere conto
del sensusfidelium, dell'istinto dei fedeli credenti.

In tutto il mondo cattolico, non solo a Locarno, la proclamazione del
dogma dellAssunzione fu un evento straordinario e fu probabilmente la

prima grande adunata cattolica che sfruttando i mezzi d'informazione
contemporanei (la radio) ebbe un impatto mediatico planetario. Oggi
siamo abituati al fatto che il Papa parli alia moltitudine dei fedeli in grandi

adunate durante i viaggi internazionali, eventi regolarmente riportati
dalla televisione, o più recentemente, diffusi nel web. Nel 1950 la possi-
bilità di raggiungere contemporaneamente fedeli sparsi in tutti i conti-
nenti era ancora una vera e propria novità. A San Pietro, in Vaticano, la

proclamazione del dogma fu seguita da 36 cardinali, 580 arcivescovi,
vescovi e abati e da oltre mezzo milione di fedeli. Per quegli anni ciö era
straordinario. Ma la grande novità fu il fatto che la celebrazione fu
radiodiffusa in tutto il mondo e che perciö fu seguita in diretta dai cattolici di
tutto il mondo. È uno dei momenti chiave dell'irruzione della Chiesa nel
mondo dei mass media.

5 M. Ghilardi, Paolino e gli altri martiri. II culto dei "corpi santi" relia prima etâ moderna, Archivio
diocesano San Benedetto del Tronto, Il cardinale Montelpare, Atti del convegno, Montelparo
17 giugno 2012, in «Quademi per la ricerca» n. 17 (2013).
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Per l'occasione a Locarno, nella chiesa della Madonna del Sasso, furo-
no montati degli altoparlanti e una grande folia di fedeli segui la procla-
mazione del dogma grazie alia diretta di Radio Vaticana.

La Chiesa Nuova, più piccolina, non si prestava per celebrazioni cosi
imponenti. Ma, alcune settimane dopo, il 21 novembre 1950, vi fu orga-
nizzata una messa solenne dell'arciprete, accompagnata dalla Corale
Armonia e da una conferenza teologica. I fedeli accorsero numerosissimi
in questa chiesa al centro del borgo, che in quest'occasione si rilevö trop-
po piccola per accogliere tutti6.

Il ruolo della Chiesa Nuova nell'Ottocento
Abbiamo visto, parlando del corpo santo di san Germano e della pro-

clamazione del dogma di santa Maria Assunta che la Chiesa Nuova riflet-
te le esigenze di fede dell'epoca della Controriforma (con i soldati di cri-
sto in lotta per difendere la "vera fede"), ma anche sentimenti molto
attuali legati al culto mariano. Non ha dunque fondamento l'ipotesi che
attribuisce l'uso di chiamare questa chiesa "Chiesa Nuova" a una forma
di mancato coinvolgimento o di disaffezione della popolazione. Cio si
conferma anche nell'Ottocento, che fu a tratti un'epoca di difficoltà per
gli edifici religiosi di Locarno. La chiesa in via Cittadella non fu, come
altre, abbandonata, distrutta o sconsacrata. Anzi, il 29 ottobre 1850 il
reverendo sacerdote Paolo della Vita donb alia chiesa di S. Maria Assunta,
detta Chiesa Nuova, 450 Lire milanesi con l'obbligo di celebrare in per-
petuo (o almeno finché fosse bastato il capitale) un certo numéro di santé
messe a favore del donatore. La donazione non ha nulla di eccezionale,
salvo una clausola che rifletteva il clima politico-religioso dell'epoca: qua-
lora la chiesa fosse stata soppressa o il governo cantonale avesse voluto
incamerarne i beni, il donatore (per sé stesso e per i suoi successori) si
riservava la facoltà di ritirare la donazione o almeno la somma restante.
Non si voleva che la donazione cadesse in mano al governo liberale oppu-
re fosse utilizzata per altri scopi. Il timoré era fondato. Ma la Chiesa
Nuova sfuggi alle traversie che colpirono altre chiese del borgo e non subi
angherie. Anzi, a fine Ottocento, fu ampliata la sagrestia. La Chiesa
Nuova, non troppo grande, ma in posizione comoda e centrale, svolse

tranquilla anche in questo periodo turbolento il suo compito di luogo di
culto nella vita parrocchiale del borgo7.

6 La stampa cantonale dell'epoca («Corriere del Ticmo», «Eco di Locarno», «Giornale del
Popolo») riporta aile date indicate ampi resocontt e cronache.

7 I documenti principali della storia della chiesa, da cui sono tratte le notizie relative alla dona¬

zione, sono nportati nel Libra mastro ovcro campionc della ven[eran]da chiesa ckH'Assonta nomi-
nata chiesa nova nel borgo di Locarno (1766-1892) conservato nell'archivio della chiesa ora depo-
sitato presso l'Archivio della città di Locarno.
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